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CHI SIAMO

L' Associazione Melagrana
Onlus si propone come obietti-
vo il contrasto ai fenomeni di
disagio, devianza, dipendenza e
di tutte le forme di esclusione
sociale e di povertà della perso-
na, la tutela dei diritti, e la pro-
mozione della Pace e della soli-
darietà.
L’associazione è iscritta nei
registri della Regione Campania
delle associazioni per la pace e
per la tutela dei diritti dei popoli
(Dgr. N. 299 del 7 maggio 2003)
e delle associazioni sanitarie e
socio-sanitarie (Dgr. 386 dell'8
maggio 2003).

Le Edizioni Melagrana Onlus
prendono corpo dalla moltitudi-
ne di attività promosse
dall'Associazione Melagrana
Onlus sui temi del disagio socia-
le, sui comportamenti ad esso
correlati, sulla marginalità esi-
stenziali e sociali, sulla solida-
rietà e sulla pace. Le Edizioni
nascono come strumento indi-
spensabile per promuovere que-
sti contenuti, ma anche per svi-
luppare l'attività culturale
dell'Associazione. Le Edizioni
sono perciò aperte alla produ-
zione culturale in senso ampio,
dalla saggistica scientifica alla
letteratura dell'arte.

Per ulteriori informazioni
sull’Associazione Melagrana
Onlus e per la visione del catalo-
go della Casa Editrice Edizione
Melagrana Onlus, è possibile
consultare i siti: 

www.melagranaonlus.org; 
www.melagranaonlus.info.

Mattinate per gli Uffici

Una di quelle mattinate tra-
scorse per uffici. Una bol-
letta errata, un certificato da
consegnare, un versamento
da fare. Insomma, quel
tempo consumato su sedie
scomode e precarie.
Schiacciate contro i muri
delle sale d'attesa piene di
polvere. Con i documenti
nella cartellina ti chiedi per-
ché le cose vanno così.
Perché gli uffici pubblici
devono essere  sporchi, con
gli avvisi scaduti che pen-
dono dalle bacheche, senza un briciolo di decenza. A corredo
della stanchezza e della naturale sufficienza di chi ci lavora. Sulla
scrivania una mezzaluna di colore marrone, l'impronta della taz-
zina di caffè bevuta poco prima. Stesso disegno sotto gli occhi
dell'impiegato. Borse viola e capillari rotti. Magari avrebbe
voglia di chiuderli, gli occhi, di stropicciarli, di guardare qualco-
s'altro. Invece la signora è lì, un fiume in piena per una bolletta
che non corrisponde ai suoi consumi. E sbraita come se a scrive-
re quei numeri invece del contatore, fosse stato proprio lui, l'im-
piegato borseviolasottogli occhi e calendario di padrepio alle
spalle. "Io questa non la pago!" dice concitata. E continua: "Per
piacere vedete se ci sta un altro che tiene lo stesso nome di mio
marito. Noi non la consumiamo tutta questa luce".  "No, signora,
non c'è un altro utente che risponde a questo nome. E poi in caso
di omonimia c'è il codice fiscale". "A me non me ne importa. Io
non la pago. Mo stacco il contatore da lui e lo metto vicino a me".
Tutti nell'ufficio ascoltano la storia con stanchezza. Con irrita-
zione per il tempo che passa. Con le mani sudate sulla cartellina.
Chiosando la storia della bolletta sbagliata. "Pure a me hanno cal-
colato male  perché mi hanno fatto la tariffa della seconda casa
invece io sono in fitto". "A me una volta…". "Signora, qui non c'è
errore, qui c'è una mora da pagare. Perché ci sono bollette ineva-
se". Adesso l'impiegato è spazientito e sposta alcune carte sulla
scrivania, così, nel tentativo di mettere ordine da qualche parte.
In una qualsiasi parte di quell'ufficio. "Com'è inevase? Che non
le ho pagate? Perché non si vede dal computer che mio marito è
disoccupato da due anni? Per questo dico stacco a lui attacco a
me". "Signora non si può fare, ve l'ho detto. Bisogna pagare i
consumi". "Ve l'ho detto che sta disoccupato".  Nessuno l'ascolta
più. Né l'impiegato, né il pubblico. Qualcuno guarda l'orologio,
ma più che misurare il tempo sembra aver voglia di prendere  le
distanze. "Mica possiamo stare senza luce", la voce della donna
riempie di nuovo tutta la stanza. Ti chiedi perché certe esistenze
vanno così. Così vicine alla disperazione. Ci abituiamo a guar-
darle come batuffoli di polvere, queste storie di ordinaria povertà.
Nelle sale d'aspetto della nostra vita.

Marilena Lucente  

Quando la parola lavoro è una lunga sequenza di storie vere 

La musica come ogni arte è espressione
della società che vive e dei rapporti di
dominanza che sono al suo interno. Il
rock ha rappresentato le istanze di prote-
sta e riscatto presenti nel tessuto sociale
dalla fine degli anni 60 fino ai giorni
nostri. L' evoluzione di questa forma
musicale ha prodotto una molteplicità di
generi, tendenze e stili che hanno porta-
to alla formazione di vere e proprie cul-
ture nelle masse giovanili e non solo. Tra
queste, quella che storicamente è riusci-
ta più di tutte a rappresentare la dicoto-
mia "musica/controcultura" è stata il
"Punk". Nato genericamente intorno al
'77, evolutosi anch' esso lungo una fram-
mentazione di stili ed etichette, è stato il
genere che meglio di tutti ha rappresen-
tato la voce delle fasce più emarginate e
incazzate del proletariato e del sottopro-
letariato metropolitano. I processi impe-
rialisti delle sovrastrutture culturali del
mondo anglo-sassone hanno fatto si che
il loro prodotto musicale per eccellenza
si esportasse anche in quella che possia-
mo definire la "provincia" dell' "Impero"
anglo-americano. Ecco che in Italia, si
sviluppa la scena punk, figlia dello stori-
co rock degli: Area, PFM o della tradi-
zione musicale dei "grandi" cantautori:
De Andrè, Guccini, Battiato ecc.. Così
dal punk "filosovietico" di ispirazione
marxista dei compagni "CCCP-Fedeli
alla linea", passiamo a quello più anar-
coide e nichilista degli "Afterhours", con
l' aggiunta dell' elemento "Noise" e spe-
rimentale nei "Marlene Kuntz". La scena
musicale campana contemporanea
rispecchia a pieno quelle tradizioni di
passione, melodia e "saggezza popolare"
tipica della "classica" napoletana, porta-
te avanti nonostante la durezza dei suoni
della forma Punk e con l' ausilio delle
moderne tecnologie dei sintetizzatori e
dei campionatori. L' "Underground par-
tenopeo" pullula di band emergenti che
grazie a queste variabili riescono a susci-
tare emozioni positive tra chi le ascolta.
Tra tante i 24 GRANA alfieri del "DUB"
nostrano, una contaminazione dei generi

classici del Punk, e dello SKA, con il
supporto dei nuovi mezzi e delle nuove
forme della ormai affermatasi musica
elettronica. Le storie narrate dal cantate
Francesco Di Bella, personaggio noto tra
le piazze, i "Centri", e i luoghi ricreativi
dei giovani napoletani rappresentano un
po' la vita media dei nostri ragazzi, tra
protesta sociale, sentimenti urlati con
forza e talvolta con dolore, emarginazio-
ne, e abuso di droghe innalzato come
scudo protettivo da una società che fa
sempre più schifo. Una società dove il
profitto economico e il potere passano
sopra anche a quelli che dovrebbero
esseri valori universali come l' amicizia,
la solidarietà, l' uguaglianza. Tra gli
album della discografia spiccano: -
Metaversus, nel quale viene fuori un
certo senso di impotenza verso una certa
forma di controllo sociale rappresentato
dalla dipendenza da Eroina, e dall' altra
parte una ricerca assoluta verso una
forma di negazione totale di un destino
che nonostante gli onori e gli agi della
"celebrità" si rivela crudele. Altro buon
lavoro è: -K album, disco che come si
evince dal titolo è dedicato ad una
sostanza psicotropa molto affermata
negli ultimi tempi nell' underground gio-
vanile: la Ketamina, un anestetico con
proprietà allucinogene. È proprio un
viaggio nella psichedelia l' esperienza
musicale che rappresenta l' album senza
tralasciare il messaggio sociale forse
meno nichilista che Di Bella esprime in
alcuni versi facendoci capire che forse è

opportuno anche ringraziare un po' quel
"fottuto" destino che magari non ci per-
mette di essere sempre ricchi e di avere
"belle storie" ma che comunque ci fa
discutere, cantare e divertire sul sangue
degli altri come ci dimostrano i risultati
della tanto auspicata globalizazzione,
nient' altro che il proseguo di secoli di
schiavitù, colonialismo, imperialismo e
sfruttamento di alcune zone della terra
da parte delle cosiddette nazioni civili e
democratiche. Ancora l' impegno sociale
e politico espresso in un brano dedicato
ad un detenuto, che come dice si chiama
una condanna eterna in nome dell' anar-
chia, condanna che va oltre al semplice
fatto giudiziario ma che facendo un
parallelismo alla stessa vita di Di Bella e
dei tanti come lui rappresenta un vero
calvario all' interno di una società gover-
nata da logiche ben precise di stampo
liberal-capitalistico. Quindi un plauso ai
24 GRANA alla loro musica e ai loro
messaggi alternativi ad un mondo musi-
cale e giovanili fatto di plastica, appa-
renza, ipocrisia e vigliaccheria.

Roberto Sigonolfi

24 Grana
La Voce della Napoli emarginata 

È uscito Articolo 3, finestra quindicinale di cultura,
fatti, opinioni sul territorio, per promuovere la cittadi-
nanza attiva di giovani ed adulti, realizzato nell'ambito
del progetto "Scuole Aperte" dell'ISISS M. Buonarroti
di Caserta.
Dodici pagine curate da una redazione cittadina, com-
posta da studenti dell'istituto e
giovani ed adulti del territorio,
che stanno animando il progetto
dell'assessorato regionale alla
pubblica istruzione ("Scuole
Aperte" per l'appunto) che vede
impegnate 100 scuole della
Campania a contrastare le forti e
persistenti condizioni di disagio
di giovani e meno giovani nei ter-
ritorio difficili e dell'illegalità
diffusa. In quest'azione di utiliz-
zo delle scuole come collanti del
territorio, come luoghi dove
poter fare e stare, dove poter pro-
gettare e utilizzare le risorse per
poter accrescere il potenziale
spendibile come competenze nel
mercato del lavoro, ma anche
nella vita di tutti i giorni, l'ISISS
Buonarroti, guidato dalla dirigen-
te scolastica Antonia Di Pippo, è
uno dei 20 istituti della provincia
di Caserta ad essere stato scelto per la valenza del pro-
getto presentato al bando di Scuole Aperte. Le altre
scuole sono l'IPSSAR di Castelvolturno, l'ITIS Volta di
Aversa, la Direzione Didattica del Circolo Didattico
(DDCD) di Frignano, la DD1CD di Maddaloni, la
Media S. Giovanni Bosco  di Trentola Ducenta, il Liceo
Scientifico Galilei di Mondragone, l'ISISS G.B. Novelli
di  Marcianise, l'LS Fermi di Aversa, l'ITIS Giordani di

Caserta, l'IC Da Vinci di Villa Literno; la DD2C
Caserta, l'Istituto d'Arte di Cascano di Sessa Aurunca, la
Scuola Media V. Rocco di S. Arpino, la DD1C di
Marcianise, l'ITC De Franchis di Piedimonte Matese, la
Scuola Media Pascoli di Casapesenna, l'IC R.Calderisi
di Villa di Briano, la DD1C C. di Casal di Principe,

l'IPSSCT Mattei di Aversa. 
Il progetto "Scuole Aperte"
dell'ISISS Buonarroti di Caserta,
prevede uno sportello di ascol-
to/orientamento, uno sportello di
orientamento, un laboratorio
creativo  di  musica (elettronica e
non), un laboratorio  "Salute:
conoscere- prevenire-aiutare", in
collaborazione con l'ASL CE1,
un laboratorio di giornalismo. È
proprio da quest'ultimo che ha
preso vita Articolo 3, il giornale
che nasce come supplemento al
settimanale Impronte sociale del-
l'associazione Melagrana Onlus. 
Sono proprio gli operatori del-
l'associazione che, insieme ad
alcuni docenti ed alla redazione
tutta, hanno realizzato questo
primo numero ed ora stanno
lavorando al numero due.
Centrale nel giornale la questione

Macrico, con un'intervista al sindaco Petteruti e a Sergio
Tanzarella; ma anche un'attenzione agli open resorce,
all'associazionismo, ai diritti di tutti ed alla Pace.
Articolo 3 può essere preso gratuitamente un pò in tutti
i principali luoghi di ritrovo della città: bar, librerie,
associazioni, chiese, scuole.  

Ram

Articolo 3 una finestra sulla città di Caserta

LAVORI IN CORSO

4

Matres Matutae nasce nell'estate 2005 a Berlino per
il centro coreografico Dock11.
Prosegue come work in progress per Unidanza 2006
a Madrid e a Santiago de Compostela.
A Giugno e' invitato al Festival Terra d'amore per il
60mo anniversario
della Provincia di
Caserta e si svolge
come spettacolo itine-
rante per un attore e 7
danzatrici contempo-
ranee all'interno del
Museo Provinciale di
Capua dove le statue
sono custodite. In
seguito alla perfor-
mance il lavoro riceve l'Alto Patrocinio della
Presidenza della Regione Campania.
Il lavoro prosegue come duo ad ottobre 2006 al
Festival di danza contemporanea di Bogota' in
Colombia e al XXmo Festival internazionale di
donne di teatro Magdalena Antigona nello storico
Teatro La Candelaria. 
Il lavoro prosegue in Spagna  grazie al Teatro di Arta'
a Maiorca con la danzatrice contemporanea Veronica
Cendoya di scuola newyorkese acquista un taglio
piu' sperimentale e moderno.La danza androgina e
basata sul movimento realease  in contrasto con un
corpo statico e compatto ispirato alle posture delle
statue.

L a

maternita' oggi .
Si intessono su questa base i canti arcaici  e i testi
liberamente ispirati a In nome della madre di Erri De
Luca e a Mamma del drammaturgo napoletano
Annibale Ruccello. Testi che muovono al sorriso

amaro come gli stereo-
tipi di mamme proleta-
rie e napoletane sanno
fare. Grazie ai perso-
naggi di mamme il
lavoro acquista una
immediatezza e una
freschezza della nostra
tradizione teatrale.
Un video per avere la
oggettivita' delle statue

nella loro arcaica modernita'.
"Cerchiamo di guardare avanti, ma i nostri occhi
escono bruscamente dietro la nostra testa"
Cercare l'estremo arcaico grazie al tecnologico e
moderno. Una video installazione di supporto alla
danza per fare emergere una memoria profonda e
sconosciuta , da scoprire, una memoria piu' vasta di
quella dell'io. Passare dalla memoria mentale e fred-
da del museo ad una memoria agita e calda dell'atto
teatrale. Attraverso i corpi fare incontrare l'arcaico e
il presente.
Quale e' il ponte tra questo culto e il presente, come
ci si puo' avvicinare a queste origini e alla propria
sorgente? 

Matres Matutae
Ricercare l’estremo arcaico grazie al tecnologico e moderno

Articolo 3 è un quindicinale
di cultura, fatti, opinioni sul
territorio, per promuovere la
cittadinanza attiva di giovani
ed adulti, realizzato nell'am-
bito del progetto "Scuole
Aperte" dell'ISISS M.
Buonarroti di Caserta.

DOMENICA 4 

Articolo 3 della Costituzione Italiana

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge,
senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni poli-
tiche, di condizioni personali e sociali.
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e
sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impe-
discono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione
di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del
Paese.

Musica e Controcultura


